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Lunedì 4 aprile 2016 il Giornale

«Gli amori della mia vita?
Moglie, figli e... virus»

È lo scienziato italiano più citato
e influente nel mondo: «I vaccini sono
un’assicurazione sulla vita e l’allarme
è frutto di bugie. E della convinzione
che certe malattie non ci siano più»

di Eleonora Barbieri

A
lberto Mantovani è nel suo uffi-
cio all’Humanitas, l’Istituto clini-
co alle porte di Milano di cui è

direttore scientifico e dove, alla Huma-
nitas University, insegna Patologia ge-
nerale. Dalle finestre grandi dello stu-
dio si vedono le montagne ed è una
giornata di sole, «una giornata da scial-
pinismo» dice lui, che insieme all’ar-
rampicata è una delle sue passioni
montanare. Poi, dice Mantovani, che
vanta (anche se lui non si vanta) il
titolo di scienziato italiano più citato a
livello internazionale, le passioni della
sua vita sono «la moglie, i figli, i nipo-
ti». E l’immunologia: «Ne sono inna-
morato». È la scienza a cui si dedica
da anni, dopo essere passato per la
Gran Bretagna e gli Stati Uniti e la gui-
da del dipartimento di immunologia
dell’Istituto Mario Negri di Milano,
con la ricerca e con ore e ore di lavoro,
tutti i giorni, sabato e domenica com-
presi (e anche alla sera, «magari sto
davanti alla tv, ma col computer...»).
Ora parte di quello che ha studiato e
scoperto è in un libro, Immunità e vac-
cini, da poco pubblicato daMondado-
ri e il cui sottotitolo è quasi unmanife-
sto: Perché è giusto proteggere la no-
stra salute e quella dei nostri figli.
Perché un libro sui vaccini?
«Primo perché, come diceva Pop-

per, chi ha il privilegio di un lavoro
come il mio, cioè chi fa scienza, ha il
dovere di spiegare nel modo più sem-
plice e comprensibile quello che fa».
E che cosa spiega?
«Vorrei fare capire come funziona il

sistema immunitario e perché è al cen-
tro dellamedicina. Basta vedere quan-
ti spot ci sono di yogurt e integratori».
Vuole aiutare il pubblico?
«Vorrei fornire gli strumenti per ca-

pire e fare delle scelte. E poi, soprattut-
to, l’ho scritto perché nel nostro Paese
c’è una situazione di grande allarme
sui vaccini. È arrivato anche il monito
dell’Omsperché, su alcune vaccinazio-
ni, come quella del morbillo, nella co-
pertura c’è una tendenza continua in
discesa, da almeno cinque anni. E poi
sono arrabbiato».
È arrabbiato?
«Ho servito per cinque anni in una

iniziativa di salute globale, Gavi, che si
occupa di fornire vaccini nei Paesi più
poveri. Ecco, in questo settore l’Italia
ha fatto bene, ci ha messo soldi, cuore
e testa, oltre all’impegno per un nuo-
vo vaccino anti pneumococco».
E che cosa non va?
«Il nostro Paese ha contribuito a

cambiare la faccia del mondo: ci sono
cinque miliardi di esseri umani vacci-
nati contro la polio, con un vaccino
prodotto qui. Siamo grandi inventori e
produttori di vaccini. Ne esportiamo
più di quanti ne importiamo».
Siamo delle autorità nel settore.
«Ma è un delitto di cui non ne siamo

fieri. Questa specie di dissociazione
mi suscita rabbia. E preoccupazione».
Che rischi corriamo?
«Le racconto una cosa. Nell’autun-

no scorso un grande ematologo pedia-
tra, Andrea Biondi, aveva in cura un
bimbodi 18mesi. Ora, lui questi picco-
li li cura, hanno più del 90 per cento di
probabilità di guarire. Sarebbe guarito
dalla leucemia linfatica acuta».
Che cosa è successo?
«È morto di morbillo. È morto per-

ché non poteva essere vaccinato e in-
torno a lui non ha funzionato l’“immu-
nità di gregge”».
Che significa?
«Siamo una comunità, ci proteggia-

mo l’un l’altro. Se il numero di perso-
ne vaccinate è inferiore a una certa
quota, che nel caso del morbillo è il 95
per cento, non siamo più protetti.
Quel 95 per cento che si vaccina pro-

tegge chi non può vaccinarsi: i mille e
cinquecento bambini col cancro e im-
munodeficienze; gli anziani con insuf-
ficienza renale, cardiaca o epatica».
Negli altri Paesi succede lo stesso?
«Negli ospedali americani, per i di-

pendenti la vaccinazione anti influen-
zale è obbligatoria. Negli Stati Uniti,
capisce? Il Paese più liberale del mon-
do. Dopo un’epidemia di morbillo a
Disneyland, in California non è più
ammessa l’obiezione alla vaccinazio-
ne dei bambini: altrimenti non vengo-
no accettati a scuola. C’è una forte di-
mensione di solidarietà nel vaccinar-
si: per me è un dovere morale, verso
quei mille e cinquecento bimbi con
un tumore».
Ma perché oggi molti in Italia sono
restii a vaccinare i figli?
«Per tre motivi. Primo, non abbia-

mo più la percezione di certemalattie.
I vaccini sono vittime del loro stesso
successo. Non sappiamo più che cosa
sia una epidemia di polio».
La polio è scomparsa?
«È ricomparsa in Siria. Eliminarla è

un obiettivo di salute globale perché,
come vaiolo e morbillo, si trasmette
solo da uomo a uomo. Perciò coi vacci-

ni può essere annientata. Il vaiolo face-
va 700mila morti l’anno in Europa, e
ora sono dimenticati. Non vediamo
più la morte di un bimbo con difterite.
O non la vogliamo vedere, perché nel
Terzo mondo succede ancora».
Il secondo motivo?
«Le notizie false. Per esempio quelle

sul legame tra vaccinazione contro il
morbillo e autismo, uno studio clamo-
rosamente falso, il cui autore è stato
radiato. Da ultimo c’è una concezione
sbagliata, che si è diffusa, che sia me-
glio ammalarsi di una malattia infetti-
va, anziché prevenirla con il vaccino».
Non è così?
«No, è il contrario. Per esempio, nel

caso delmorbillo, il nostro sistema im-
munitario viene soppresso, e rimane
tale permolto tempo. Così siamo espo-
sti a infezioni da altri agenti: uno su
venti dopo il morbillo ha una infezio-
ne polmonare».
Ma prendersi la malattia «natura-
le» non è meglio?
«No. È come fare una maratona il

giorno prima della gara. L’allenamen-
to migliore del sistema immunitario
sono le vaccinazioni. Sono come una
assicurazione sulla vita».

Addirittura?
«In generale, tutta l’immunologia lo

è, per l’umanità. Dovremo sempre
confrontarci con nuove minacce, mi-
crobi, virus e batteri nuovi, che cam-
biano: si pensi a ebola, a zika, alla chi-
kungunya».
E i tempi?
«Quello che abbiamo fatto contro la

dengue, o contro ebola prova che si
può agire in tempi rapidi. Con ebola
in un anno abbiamo fatto quello che
di solito si fa in dieci».
Ma il nostro sistema immunitario
funziona bene?
«Ame piace pensarlo con duemeta-

fore. Una è un’orchestra: molto com-
plessa, gerarchica, con ruoli precisi, di
cui non conosciamo neppure tutti gli
orchestrali. E che però dà armonia,
perché lavora sempre, tutti i giorni, tut-
to il giorno».
Come fa?
«Nel nostro corpo ci sono microbi

in quantità cento volte superiore a
quella delle nostre cellule. Questi mi-
crobi ci accompagnano e addestrano
il nostro sistema, che li deve tenere
sotto controllo, sempre. L’altrametafo-
ra che uso è quella di un esercito».
C’è una guerra dentro di noi?
«A volte ne siamo consapevoli, co-

me quando ci viene la febbre. Ma il
nostro sistema fa guerre nascoste ogni
giorno, a ogni minuto, e ogni giorno
muoiono centomilioni di soldati della
nostra fanteria, i neutrofili».
Perché è lo scienziato italiano più
citato e influente a livello interna-
zionale?
«Credo di avere dato un contributo

soprattutto nella scoperta delle mole-
cole dell’immunità e dei modi di fun-
zionamento del sistema immunitario
e nel riconoscere e spiegare il rappor-
to fra sistema immunitario e cancro,
in particolare per quella che, nel no-
stro corpo, si manifesta come infiam-
mazione. Oggi l’immunologia è la nuo-
va frontiera della lotta al cancro».
Perché tanti immunologi hanno
vinto il Nobel?
«Per una serie di scoperte che han-

no cambiato la salute del mondo, a
prezzo bassissimo. Un vaccino costa
un dollaro e dà un risparmio di dieci
dollari in spese sanitarie. È una delle
cose più convenienti della medicina e
della storia».
E perché è così citato negli studi?
«Alcuni miei studi, come quelli sui

macrofagi, i natural killer del sistema
immunitario, poi hanno avuto applica-
zioni trasversali. Per esempio hanno
scoperto che queste bellissime cellule,
a cui ho dedicato lamia vita, sono cen-
trali anche nelmeccanismo dell’obesi-
tà».
Solo per questo?
«Siamo una comunità abbastanza

piccola. E poi c’è stata la grande lungi-
miranza delle agenzie che ci hanno
finanziato. Nel mio caso l’Airc, a cui
devo tutto».
Fa ancora ricerca?
«Certo. E la farò fino a che avrò i

finanziamenti della Commissione eu-
ropea e delle charity, come l’Airc e Te-
lethon.Ho ilmio gruppo qui all’Huma-
nitas dove, oltre a quattro “maresc-
ialli”, sono quasi tutti giovani sotto i
31 anni, da tutto il mondo».
Come ha creato questo ambiente?
«Grazie agli investimenti di Humani-

tas nella ricerca scientifica, innanzitut-
to. E poi ho la fortuna di avere collabo-
ratori meravigliosi, a partire dai miei
tecnici. Pensi che uno, Giuseppe Peri,
che lavorava con me dagli anni ’70 ed
èmorto di Sla, damalato continuava a
occuparsi del disegno dei laboratori.
Ecco, queste persone sono il grande
patrimonio di questo Paese, per la lo-
ro dedizione, e una capacità di fare
straordinaria».

● È nato il 29
ottobre 1948
a Milano,
dove si è
laureato in
Medicina e
Chirurgia nel
1973. Dopo la
specializzazione
in Oncologia, ha
lavorato in
Inghilterra e
negli Stati Uniti.
Già capo del
dipartimento di
Immunologia
dell’Istituto
Mario Negri di
Milano, è
professore
ordinario di
Patologia
generale presso
Humanitas
University e
direttore
scientifico di
Humanitas. Per
la sua attività di
ricerca ha
ottenuto
numerosi premi
nazionali e
internazionali
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